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Tantam mansuetudinem , tam inusitatam inaudìtamque 
Clementiam, tantwnque in stimma potestate rerum om- 
nium modum tacitus nullo modo preterire possum. 

* Cic. prò Marcello, 
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6i Gua Cccetìeu^a 
ENRICO CONTE DI BELLEGARDE 

FELD MARESCIALLO, 

Ciambellano , Consigliere intimo attuale di Stato di 
Sua Maestà Imperiale Reale Apostolica, Commendatore 
dell'Ordine militare di Maria Teresa, Gran Croce 
deir Ordine di Leopoldo e Cavaliere del? Annunziata x 
Colonnelli) proprietario di un Reggimento diCavalleggierì, 
e Luogotenente del Viceré nel Regno Lombardo- Veneto, 

ecc. ecc, ecc. 



^TCtRa gioconda occajione, efie tutti a aaca t 
miei coucittaDiui concorrono a (eJte^iare if jeficiiiimo 
iufìzeóóo Deffe J£. TfloaeJtà Ù. Ò. e JL cR.. tu 
auedta UToetropou', io nonjjotea, uè ìowa itar ta- 
citurno; c avrei, mostrato Di preaiar poco (e TILuJe , 
de tiou fe aveóó'x in j» oranD* uopo invocate . Con 
tafe awKj tt«i feci a 4cea(vere fra Ce mofte virtù o 
oejte di FRANCESCO I. , Deaitùdime Di jjocma e Di 
ótexia , aueffa Da cui mi dento j)iu tocco, e toùi 
autuD* a Joaaetto Def mio componimento %( Zzioufo 
de£a Cfetueusa. ©Lf Difetto Dcf mio itife no cteDuto 
ò\ jjoter juppfite coffa iitacuuttà e coi cafore Def mio 
pentimento: e jcÙJii, conte jìarfauo tutti a ne* tfuoui, 
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cfie y denteatosi Jtafiaui, meco di (odano Deffa cfe-. 
utenza D* Celate, e Daf j>atetuo duo cote appettano 
if utaggiot 6eue Defìa fot j>attia. 

«Va&e j>erò uou yoco a confo? latini uef mafagcoofe 
adduuto tf conoscete , c&e uefte fooi Di dua TJLaedtà 
aotei tacitamente digtfijtcate aucfte q nette Di V. £. , cfte 
ite' «tomenti j>ùi etilici aDopetò cotanto a cotumeuDaie 
co(T uni ansimo duo gooetuo fe doviaue iutettjiout 
affa ticouodoeuja eD a(T auto te Di q ned ti j>opo6. 

cAou oóauòo io jjettauto Di juedeutate appiè Dcf 
trono cjucdto, quaf di dia, ttiCuto Di Deoojioi*c c S'omag- 
gio , odo jfoatfo af j>aDtociuio Di V- £ : e dpeto , 
*atito(auoofo af Di fei uome , D' acifuidtatgfi queflf" iu- 
dufgeuja efie j>et de dteddo uou tuetita. cSt Degni C fio, 
cjuùiDi D'accogfictfo Ce t ugnatiteli te , de uou j>et aftto, 
jjet Ojiief cauDote DefT auiuto , cfte u*e 'f Dettò , e tu 
couttaddeguo Di ouef ytofoitòo «idpetto cfte f'accoui- 
yagua. * 



Va4. mo £)ep. mo 0S6.™ ^ezvìtoze 

oduyeù) 0Lue$v 

tJPtofejéoze D'Vmvezétta nette Sepie écuofe 
(fyecìaó jCega& di Tìlìfatto. 



IL TRIONFO DELLA CLEMENZA 




-L ra i fausti giorni e più alla storia noti 
Splende ornai quel che sospirato e lento 
Surse a far pieni dell' Insubria i voti. 

Francesco oggi a lei vien. Cessa il lamento 
Dei lunghi affanni , e ride il prisco amore 
Che degli Insubri in sen non fu mai spento. 

Lieta recando in sugli sguardi il core, 
D' ogni ordin , d* ogni età corre la gente 
Il Padre a salutar nel suo Signore. 

Tutte innonda le strade il gran torrente, 
E sbocca per la porta ampia , cui nome * 
Or più acconcio che pria , die' V Oriente. 

Traendomi la calca, io non so, come 
Dato or mi sia di qui ritrarrai , dove 
Poso le membra dai molt' anni dome. 
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Un cespo sotto un' alta arbor di Giove 
Forge al mio fianco travagliato un seggio 
Appo la via che da Loreto move. 

Qui , come quel che da quant' odo e veggio 
Soglio sovente col pensier levarmi , 
E avvezzo al mal pavento sempre il peggio , 

Membro il destin di chi ponea nelF armi 
Tanta fidanza , e F crror piango e F onta 
Di tanti ingegni , e '1 vaneggiar de' carmi. 

Poi fra me dico : oh quanto erra chi conta 
Regnar col brando , e vien briaco al dolce- 
Delia vittoria eh' è in mutar sì pronta ! 

Poter non dura , se virtù no '1 molce , 
E quel trono a crollar sempre è vicino , 
Cui F amore de* popoli non folce. 

Deh ! ti conceda , o Insubria , il tuo destino 
Tai patti, che per lor ti venga fatto 
D' esser più grande in tuo minor confino. 

Mentre tai cose in me volgo , ad un tratto 
Odo una voce che mi grida; ahi stolto! 
Che mai t' avvisi , e in qua! error sei tratto ? 
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E veggo in questa un uora d' antico volto 

Con barba crespa e in bianco crin , del manto 
Avente un lembo al manco braccio avvolto , « . 



Il qual m' affisa corrucciato alquanto : 
Poi sorridendo , a grato dir compone 
L' amico aspetto , e mi s' asside accanto* 

ìndi ripiglia : a darti intenzione 

Vengo del ben , donde temesti il danno ^ - 
E a confortar col ver la tua ragione. 

Quel Senno io son , cui non può fare inganno 
Scrittore alcun , che , *1 meglio amando , esprima 
Cose che ai tempi e a voi mal si confanno. 

Di patti or taci , e pensa ornai , che prima 
E salda base del regal governo 
È sempre un Re che saggio e buon s' estima. 

Ov* ei sia tale , è diffidenza e scherno , 
Che a lui condiz'ion pongano i figli 
De' quali al ben veglia F amor paterno é 

Nè vai poi patto ad infrenar gli artigli 
Di tal che possa F assoluto imperio , 
E sol col proprio orgoglio si consigli. 
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Pisistrato, Leonida e Tiberio 

Te ne fan prova e mille altri superbi , 
Da' quali odio ai Re Venne e vituperio. 



Ma , più avvertendo ai fatti e manco ai verbi , 
Sgannar quegli Statuti ornai ti denno , 
Di che fresca memoria anco tu serbi. 



Le cose io qui, non le persone , accenno; 
Chè in oltraggio di tal che sia depresso 
Indegno è d* uom dabben solo anche un cenno. 



Ma , se ogni patto violar tu stesso 

Visto hai quest' anni pria , donde addiviene , 
Che tu , tacendo allor , ne parli adesso ? 



Deh ! y se non rio di parte amor che tiene 
Contro i più sani avvisi il suo proposto, 
Ma t* arde sol desio del comun bene » 



A speranza miglior ti volgi , e , posto 

« • 

Delle andate vicende ogni pensiero , 

Vedi in che man d' Insubria è il fren riposto. 



Tutto ornai della Magna il vasto Impero 
Nel tuo nuovo Signor t* addita il Padre ; 
E tal ti fia , se quel farai , eh' io spero. 



i 
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Non più lusinga di straniere squadre : 
Non più dottrine , che abusate hai visto 
Far travolte le menti e le man ladre. 

Non più discordie , onde in veder m' attristo 
Posto il raggiro in alto , e '1 buon consiglio 
Men meritato, che lo scaltro e '1 tristo. 

Bicovra in porto ornai dallo scompiglio 
Di tanti flutti, ed a mirar quai sono 
Di Francesco i trionfi intendi il ciglio. 

In questo dir le sacre squille, e il tuono 
De' metalli guerrier nunzian Y istante " 
Che riede Augusto dell' Insubria al trono. 



Si schieran le milizie , e Y ondeggiante 

Popòl la via disgombra, e a destra e a manca 
1/ un preme Y altro , onde veder più innante. 

Io pur , levando la persona stanca , 
Mi volgo a riguardar; quando lontano 
Veggo una nube luminosa e bianca , 

Che d' alto cala : indi , radendo il piano , 
Scopre una Donna in trionfai decoro } 
La cui beltà vince il concetto umano. 
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D' altre cinque a lei pari un gentil coro 

Le sta ci' intorno ; e in beli* ordine appresso 
Più Eroi <F ulivo il crin cinti e <T alloro. 

A spettacol sì nuovo io muto e oppresso 

Resto , qual uom che in qualche strano occorso * 
Non che altrui , dar non sa fede a sè stesso* 

Ma il buon vecchio , lustrando il mio discorso , 
M' afferma esser la Dea che ai rei si piace 
Col perdono addoppiar Y onta e *l rimorso. 

Vien prima col bel ramo in man la Pace «, 
La Concordia abbracciando , alla cui vista 
Il truce odio civil spegne la face. 

Succede la Pietà con lunga lista 

In man degli infelici , e legge , e pensa 

Qual può soccorso , c , se no 1 può , s' attrista.* 

Allato a lei P argento e V or dispensa 
La Liberalità che in nobil guisa 
Gli studj alletta e Y arti , e le compensa. 

Colle bilance in maestade assisa 

Passa indi Astrea , teneudo alta la spada 
Dell* atro saugue de" malvagi intrisa. 
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Ma 1* alma Dea , cui più P ammenda aggrada ^ 
Soprasta e arresta con pietose voglie 
Il fatai ferro ^ onde sul reo non cada. 

E , mentre asciuga il pianto e i preghi accoglie , 
Della sorella intorno al crin distende 
Un vel che indietro di guardar le toglie. 

U errante Umanità grazie a lei rende , 

E 1 patrio Orgoglio , e '1 naturai Disdegno 
D' estranie leggi al suo scettro s' arrende. 

Dietro ai bel gruppo , per cui vien , che un regno 
Duri immortai , seguon gli Eroi che in riso 
Han volto il pianto ed in pietà lo sdegno. 

■ 

Di lor primo è Ottaviano , al cui sorriso 
Cinna si prostra , ed , il pugnai gettando , 
La man gli bacia ^ e piagne il fero avviso. 

Lo segue a voi , riposto il crudo brando , 
Della vittoria il Genio , e mostrar pavé 
GP infausti allori , ond' Azio è memorando. 

Un altro Genio ha in man queir aurea chiave , 
Con cui serrato avea di Giano il tempio 7 
E dir sembra alP Eroe ; Non ti sia grave , 
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Che a lui la rechi , eh* or cessò lo scempio 
Di tutta Europa ; e accenna il nuovo Augusto 
Che oscura i vanti dell' antico esempio. 

Tito vien poscia , il qual clemente e giusto 
Scemò i tributi , e adoprò sì , eh' eterno 
Per lui sta il grido del regnar vetusto. 

Trajan gli è presso, cui far plauso io scerno 
Le genti vinte , e benedir V incarco 
Ch' ei lor fé' dolce del roman governo. 

Con Antonino il Pio F ultimo è Marco 

Di quegli antichi ; e in lor miro il consiglio 
Che giova ai Re ben più, che T asta e l'arco* 

Novella schiera intanto apre al mio ciglio 
Altri Prenci : de' renali i maggior , come 
Van procedendo , a rammentar qui piglio. 

Col ferro in man, che tante schiere ha dome, 
Il gran Conte d* Auspurgo appar primiero , 
Cui diè la storia di Clemente il nome; 

Rodolfo io dico , da cui vita e impero 

Trasse P Augusta Schiatta , oud' oggi venne 
Di tanti Re il poter, qual prima, intero* 
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Va dopo lui Massimilian che tenne 
Fra gli scrittor ai degno loco ; e poi 
Gli altri, i cui gesti stanche han tante penne, 

Quand' ecco ir prima fra cotanti Eroi 
L' eccelsa Donna che di lor discesa 
Yisse all' amor del mondo e al bea de' suoi. 

E dessa P immortai Maria Teresa , 
Il cui sol nome fa eh' ogni sua gloria 
Sia , non che in questa , in ogni etade intesa, 

■ 

Seco ha lo sposo , cui per chiara istoria 
Fu ceppo quel Buglion che mosse il canto , 
Di che l'Ausonio Pindo più si gloria» 

Giuseppe e Leopoldo , ambo col manto 
Imperiai , e il caro in queste rive 
Ferdinando che i buon membran col pianto , 

Seguon V Inclita Coppia , ond* or rivive 

1/ Austriaco Germe , e in un Y Estense , speme 
Dell' Italico nome e di chi scrive. 

Due Genj escono iafin congiunti insieme , 
Iusubre f uno , Adriaco V altro , e il pondo 
Reggon d' un trono che il lor terge preme \ 
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Del qual y presso la base , è scritto in fondo 
A caratteri tT or : Contra ogni scossa 
Per la Clemenza star vedrammi il mondo. 

Qui la nube si chiude : e già , rimossa 
La vision , stupisce in pria, poi sbalza 
Da questo a quel pensier 1* alma commossa ; 

Ma con gran plauso che improvviso s' alza 
Viva Francesco odo gridar : cui lieta 
Risponde intorno ogni remota balza. 

Spirami , o Diva , e tal fammi poeta 
Da riferir quant* ora io veggio e sento y 
ChèU soverchio del cor tumulto il vieta. 

Fra Duci e Grandi , il cui splendore è spento , 
Qual d' ogni astro veggiam per P alma luce 
Che schiara il mondo e offusca il firmamento , 

Vien Cesare. Ben più , che il Rege o il Duce , 
In lui si scorge il Padre a queir affetto 
Che da' suoi sguardi in dolce atto traluce. 

Ei d* ogni parte col giocondo aspetto 
Saluta i figli , e par che dica : Io tutti 
Novellamente a questo sen v'aspetto. 
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Rammento le sventure , i danni , i lutti 
Per consolarli , e obblio gli crror cui tali 
De' tempi il vaneggiar più , eh* altro. , ha indutti. 

Arra intanto a voi sia delle regali 
Mie promesse costei con cui divido 
Da ben sett* anni il duol de' vostri mali. 

Cenna in ciò dir la Sposa : e tosto un grido 
Suonar alto di lei fa il nome intomo , 

r 

Cui dolce è il rimembrar eh' ebbe qui nido» 

Non la bella così nunzia del giorno 
Surge a fugar le tenebre , qual viene 
Maria Luigia al suo natio soggiorno. 

Ride al fulgor de' divi rai la spene 
De' popoli che in lei di Beatrice 
San la virtù che lor valse ogni bene. 

* 

Salve , o gloria d' Insubria , a cui pur lice 
Dirsi tua patria, tua delizia e cura 
Sì, che solo in vederti oggi è felice. 

* 

Non avvi mente in sua ragion sì dura, 
Che serbi asciutto hi tanta gioja il ciglio : 
E ognun di miglior sorte or s' assecura. 
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A compier Y opra all'in del suo consiglio 

Conchiude il Senno: Or ben: se a me tu credi, 
Se , qual già cittadin , ti senti or figlio , 

Mira il patto ( miglior di qual mai chiedi ) 
Nel cor del tuo Signor. In quello è scritto 
De* vassalli Y amor. Tu ancor non vedi 

Quanti al ristoro dell'Insubre afflitto 
Ei tenda alti pensier ; ma fida in Lui 
Che di Re serba anzi il dover , che il dritto. 

Qui sparve. Io v fatto altr' uom da quel che fui, 
Della Clemenza tra la folta gente 
Seguo il Trionfo ; e vo gridando altrui , 

Che, quando è vinto il cor, cede la mente. 



COLLE STAMPE DI CIO. PIHOTTA. 
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